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Non  sappiamo  ancora  che  tipo  di  sussidio,  esattamente,
prenderà il posto del reddito di cittadinanza, ma sappiamo
quali  sono  gli  obiettivi  del  governo.  Il  primo  è  ridurre
drasticamente il numero di percettori indebiti, il secondo è
di minimizzare il numero di percettori che percepiscono il
sussidio pur essendo in condizione di lavorare.

Su  questi  due  obiettivi  è  difficile  dissentire,  anche  se
sarebbe il caso di aggiungerne un terzo: portare vicino a zero
il numero di famiglie escluse dal sussidio nonostante siano in
condizione di povertà assoluta (sappiamo cha il reddito di
cittadinanza attuale ha anche questo difetto).

Ebbene,  dei  tre  obiettivi,  quello  cruciale  è  il  secondo:
offrire un lavoro agli occupabili, specie nelle fasce di età
giovanili.  Proprio  per  questo,  mi  pare  che  sarebbe
estremamente  importante  che,  nella  manovra,  oltre  ai
provvedimenti  di  sostegno  del  reddito  delle  fasce  deboli
(bollette, pensioni, carta acquisti, ecc.), fossero presenti
interventi volti specificamente ad aumentare l’occupazione. 
Non  dobbiamo  dimenticare  che,  degli  innumerevoli  problemi
italiani, quello di avere pochi occupati è il più clamoroso:
per diventare un normale paese europeo ci mancano 3 milioni di
occupati,  per  diventare  un  paese  europeo  virtuoso  ce  ne
mancano ben 7.

Ma come si fa a sostenere l’occupazione in un contesto di
risorse scarse?

Una via ragionevole potrebbe essere, per cominciare, quella di
ridisegnare il sussidio in modo più simile al vecchio “reddito
di  inclusione”  (REI),  per  ridurre  i  barocchismi  e  le
sovrapposizioni  di  competenze  Anpal-Regioni-Comuni  connesse
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all’architettura del reddito di cittadinanza (è questa una
delle  proposte  che  Carlo  Calenda  ha  sottoposto  a  Giorgia
Meloni nell’incontro di qualche giorno fa).

La mossa decisiva, però, potrebbe essere un’altra. Giorgia
Meloni potrebbe riprendere la vecchia idea del maxi-job, una
proposta messa a punto dalla Fondazione Hume nel 2014, e che
allora  aveva  ricevuto  –  oltre  a  quello  di  Giorgia  Meloni
stessa – il sostengo di Susanna Camusso, leader della Cgil.

Di che cosa si tratta?

In estrema sintesi: azzerare i contributi sociali sui posti di
lavoro  veri  e  aggiuntivi.  Dove  “veri”  significa  a  tempo
indeterminato, per almeno 32 ore settimanali. E “aggiuntivi”
significa  tali  da  aumentare  il  numero  di  occupati
dell’impresa.

Il vantaggio di questa misura è che, se i posti di lavoro
aumentano di più di quanto sarebbero aumentati in sua assenza,
la  decontribuzione  si  autofinanzia.  Ogni  posto  di  lavoro
creato  in  virtù  della  decontribuzione,  infatti,  oltre  a
generare  Pil  aggiuntivo,  genera  gettito  aggiuntivo,  sotto
forma di introiti statali addizionali sul reddito (Irpef) e
sui consumi (Iva). Il costo della decontribuzione, in altre
parole, è coperto dalla spinta che la decontribuzione stessa è
in grado di imprimere alla dinamica dell’occupazione e del
Pil.

Naturalmente  si  può  discutere  della  efficacia  di  questa
misura,  ma  il  punto  resta.  Nessuno,  ormai,  neppure  il
movimento Cinque Stelle, difende il reddito di cittadinanza
così  come  ha  funzionato  fin  qui.  Quindi  che  lo  si  debba
cambiare è pacifico. Quello che non è chiaro è con quali
strumenti,  e  grazie  a  quali  soggetti  (Regioni,  Comuni,
imprese), offrire opportunità di lavoro alla maggior parte, se
non alla totalità, dei percettori occupabili. Che sono tanti
(circa 650 mila) ma non tantissimi. Offrire a tutti o quasi



un’occupazione, o un corso di formazione, o lavori socialmente
utili, non dovrebbe essere un’impresa impossibile. E sarebbe
pure  un  modo  per  risolvere  l’altro  problema  rimasto  sul
tappeto, ossia quello dei poveri non raggiunti dal reddito di
cittadinanza. Togliere il reddito a chi non ne ha diritto e a
chi trova un lavoro genera risparmi significativi: sarebbe un
bel  segnale  che  una  parte  di  tali  risparmi  andasse  a
correggere  l’altra  grande  stortura  del  reddito  di
cittadinanza, ossia la sua incapacità di raggiungere tutti i
poveri.
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